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PERSONAGGI 

a Di:~volo, so t to  il nome 

Uel marchese  di SAN M A R C O .  . 
Lord ~ocl->ua=g, viaggiatore . . 
Lady 1A ' : P , x x I ~ ~ ~ ,  s u a  moglie. . .  
L o r c i r  zo, capo dei Carabinieri  . 

. . . . . . .  BP:i ttes, oste 

. . . . .  Z c x - l i m a ,  sua  figlia 

Giacomo, I compagni 

3 3 ~ ~ ~ 0 7  di  F r a  Diavolo 1 
Francesco, promesso sposo di 

l Zerlina . . . . . . . . . .  
Un Paesano . . a . . . . 

Te~elzore 

Baritono con?ico 

Jlezxo-Soprnno 

T e ~ ~ o r e  

Basso 

Soprano 

Brrsso comprintnrio 

Tefiore cosn~~rianario 

Coro di  Paesani ,  Carabinieri, Masnadieri, ecc. 

&a Scetza è in u,t Vzllaggio presso Terraczticc 



A T T O  P R I M O  
----- 

S C E N A  P R I M A .  

Testiholo d' iin albcrgo :igerto nel fondo. 

'orte a dritta e a manca. Da un lato una tavola intorno alla quale sta 
bcveiitlo un  drappello di Carabinieri romani. 

Lorenzo e Zerlina e poi Matteo. 

Cono Del vjn giù tracanniamo, 
Da prodi beviamo ; 
I1 vino mantien 
La forza nel sen : 
Ei guida alla gloria, 
Ei  porta vittoria. 

( I L  Lor.) S'avverrà che quel ladrone 
Cada alfine in nostra mano, 
Qual sitraune il guiderdone ? 

LOR. Sei Jlila scudi. 
I 'AKTE DEL CORO In verità! 
LOR. Dico davver. 
TUTTI Non che I' onor. 

Andiamo, ostiere, 
Ne porta a bere. (efztrn JIatteo) 
Del vin giù tracanniamo, ecc. 

RIAT. ( a  Lor.) Poichè sei t u  che il trattamento fai, 
Perchè tu pur non hai 
La tazza in mari? 

L Bevete pur, bevete, 
A me, deh! non badate. 

Cono I1 brigadier - ha dei pensier. (a whefiza voce) 
MAT. Fors' io so d' onde viene (a pavte) 

La causa del suo duol. 
Doinani, o miei signori, (ad alta voce) 

Jlia figlia si  inarita ' 
Col giovine Francesco, 
Il ricco fittaiol, 
Invitto geiieral ! 

%OR. (a  parte) Darei priina la vita! 
Fra Diavolo 11 -82 

l'l 
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CORO Andiamo ostiere, 

Riporta a bere. 
Del vin giìi tracanniamo, ecc. 

ZER. Nio buon Lorenzo, non perdiam Pa spenel 
LOR. Che ci riman quando si perde \amar? 
ZER. A calmar resta almeno le mie pene. 
LOR. Addio, clii sa se ancora io t i  vedrb! 
ZER. 
Lon. 
%m. 
LOE. 
SEI<. 
Lon. 
ZER. 

SI, si. 
Se ancora avrai di mc pensier! 

Te seguir& 'l mio cor dovunque sei. 
Ond' io pensi a miei dì che mi restb? 
Ali, se1i.a te pi.ui viver non potrei! 
Addio, chi sa se aiicora io ti veclrb! 

Per te tremo, per te mi bnlte i l  C O ~  

Di dolcezza, di speine e di timor. 
Ma invailo inio padre 
Noi vuol disiiiiir , 
I n  ilostra difesa, 
Amor s' alzerk. 

Hilo~d Roabusg e Ledi Pamelck 

MIL. e PAM. Al S O C C O ~ S O !  

ZER., MAT., ILOR. e CORO Che mai f11 P 
MII~., I'ABI. A salvarci chi ne vieii? 
T , ~ R .  Che successe T vi prego, parlate. - 

Si p o r  srcier ? MII,. 
]LOR ]E 1111 forestier. (poi qww&(mdn Pwwlrln 

Essa B un Taqlese, 
(+iovinc e be la .  

~ 1 1 ~ .  10 stn,\a in iinn rai~hia ... 
PAM. IO ~111 punte di inoiii. (sosl,~~rzti(~ cJu Z(ic.rlinci 

l l I~.  o Milrtli !. . . o I'niiicln! 
O diletta ini:~ ~aion, l i l> !  
Piij C( 'K;~S~ goii 110i P\  :L rcipir:?~ ' 

;Cr~y. $sal oiriiio vinq«;io! 
Qianl popolo s c l r a ~ ~ i o !  
Con una donna,  iiirtr, 
Con me quel rriasn:~dicr 

Da gentiluom 
Non si portb. 
Di riveder 1' Italia 
Or più desio non ho. 
Le mie vesti, i cappelli, 
I nastri miei più belli, 
B i s p o i ~ ~ l ~ ~ t c ,  ove sono? 

(a Miirord)Sì, &Iiloi.tl, quest9 avventura 
Mi f,irin di senno uscir, 
Vostra moglie, or ve lo giura, 
1'1ù coii I oi non vuol venir. 

%OR e V' i? clii pretende - assiciirare 
CORO Clie noil lontano - fu visto gir. 

ilntliaiilo il premio - a guadagna! , 
Ai1clian-i. andiam - coii nuovo ardir. 

JIrr,. e No, no, no'ii più - non più viaggiare, 
in a ABI.  Guarito io sono - da un ta,l desir, 

Guarita 
Dli seiito ancora - il cor, tremare, 
Su questo tema - non v' ha piii a dir. 

7~1t .  11 so1 pensiero - mi f,t tremare, 
Che non loiltano - fn visto gir. 
Di que' banditi - all'appressare 
Commosso il core - perde ogni ardir. 

XIL. ( a v v i c i ~ ~ n ~ ~ d o s i  n Lor.) 
Prima a voi, Brigadier, convien cli' io faccia 
La mia dichiarazioiie. Io sono Inglese, 
Ed 110 l'onor cl' avere 
Iiivolnto Pamela l a  mia sposa. 

PAM. ( ~ ~ q l i r a l ~ d ~ )  Ah ! certo.. . 
MIL. Eieditiera! Una potente 

Inclinazione.. . 
$AH. Ah, sì. 
Urz. Per qilest' Italia 

Ella, la  dote ed io 
Nel lasciar Gretna-green 
P2rtimrno tu t t i  e tre. 
Oh! qual piacere andar di terra in terra! 

Da buon bntailno adoro il inio bel suol; 
Aln il piei!e mai iioii pongo in Inghilterra, 
Per le citth vagare B il mio ben sol, 
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Ma sovra tutto 

I1 mar m' attira, 
E della nave 
Al dondolar, 

Come un mulino 
I1 capo gi ra ,  
E appena sceso 
Posso esclamar : 

Ah ! qual piacere andar di terra in terra ! 
Da buon britanno adoro il mio bel suol; 
N a  il piede mai non pongo in Inghilterra, 
Per le città vagare è il mio ben sol. 

Io vo' dunque da pience, son qui, 
Ehi! staffier, servitori, son qui. 

Andar, venir, 
Tornar, partir, 
Gli è vostro dover, 
Gli è nostro piacer. 

Quanto allo stuol 
Dei masnadier , 
Io men ridea, 
Io non avea 
Di lor pensier. 

Per ogni via, 
Senza timor, 
Io me ne g ìa ,  
Dai postigliani 
Amato ognor. 

Da Palermo a Milano, 
Da questo albergo a quello, 
Tutt i  abbasso il cappello, 
Mi facevano onor, 
Ma più a' miei scudi d' 6r. 

E stamattina 
Nel mio calesso, 
Lady Pamel:~ 
Avendo aly)i.c.;so, 
Di dolcc sniiiin 

Ncl seri i.:ipito, 
31' era n<l(loriiiit,o 
Da buon inari to. 

Allora un stuolo 
Di masnadieri 
li un  batter d'occhio 
Su noi piomb8,r 
Mettendo innanzi 
Schioppi e tromboa 
Ed arrestarono 
Il  postiglioii. 

Da Puleriilo a Milano 
Non un sol tavernivre 
Pe' su noi tal  bottino; 
Tutto, tut to c' involar, 
Le gioie, i miei deilar ; 

Mi rubaro i l  tabacco dell' Avaria, 
Di miledi l a  collana, 
E senza aver riguardo alcun perfia 
Osar su noi frugar. 

Per tema il capo 
Già vacillava, 
Per isvenire 
Pam6!a stava. 

Essa è si bella 
I n  questo stato, 
Ed i l  pallore 
Le va sì  b e ~ ,  
Che il cor per lei 
Tremava in sen. 

C n ~ e t e  tosto 
A quei briganti, 
Fi1 riprendete 
I miei diamanti. 

Bravi soldati 
Deh ! v' affrettate, 
E coll' astuzia 
E col valore 
Cerca ne fate, 

Ed io prometto 
E la' mia stima 
E i miei denar 
A chi trovar 
Me li saprà. 

2 qilcsta di Fra Diavolo 
Una novella impresa ; 



H a  lo raggiungeremo 
E coi diamanti ancor. 
Partiam, signori, verso la montagna. 
Bada ben. quel brigante 
E un uomo sì  terribile. 

Che m' imports P 
Uoman t i  vai a maritar. Partiamo, 
a lmen  ch' io sia fede1 al mio dover. <@V 

S C E N A  111. 

Milord gicardandolo partire, e detti* 

Il brigaclier mi par sovrx pensiero. 
Qiiell' assassino fa tremar invero. 
Blilord, Lorenzo iion ha timore. 
Egli è uii bravo figliiiol, 
Un scl difetto egli ha ,  
Innamorato egli è 
Di mia figlia. 

Perchè 
A lui non la vuoi dar?  
Non ha un quattrin 
Un buon padre non ama 
Dar sua figlia a un rneschin. 
Io do due mila scudi , 
Offerti in ricompensa a chi mi r m  
Le gioie di mia moglie. 
Jlercede assai non è,  
Sei mila scudi almen. 
Ne valgon cento mila. 
Ed è per vostra colpa 
Che a noi rubati fur. 
Lasciar l a  via maestra? 
Per evitar colui 

' Clie ne vien dietro ogiior. 
hll' ultima taverna, 
Ieri ancora fii 1111 
Clic scrnpri. insii~inr :i vili.. . 
Faccvn iin po' (li I I I ~ I \ I I ~ C I .  

E uii poco iiiirlir n l l '  :ililor. 
E questo n Inc rioii v:i 

Ah! ben, or clir lo so ... 
Voglio dir . non pensar ... 
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Egli è davver - per me un piacer ... 

Che ognun vi trovi - gentile e bella, 
E clie da liingi - ogni favella 
I vostri pregi - oda ridir. 

Ma clie doviinque - volgo i l  cammin, 
Ognor vi sequa - un daineriil, 
Clie dx voi torre - gli occlii non pub, 
Ali! qiiesto no, - sofhir no1 so. 

Con gran piacer, - con gran piacer, 
liispaimio alcun - per voi rioii fo. 
In  gcinme, in vesti, - i11 ogni inoda 
Tutto il mio aver - speiidciido vo. 

Ma poi voler - ch' io nulla veda, 
E quel ch' io sento - ancor iion creda, 

n 
Goddrr~n,  soffrir - ciò non si piib. 

Con gran piacer - con gran piacer, 
&Iodesta ognor - vestita andrei; 
E s' egli è d' uopo - in far tolctta 
Un sol pensier - più noli darei ; 

Ch' è d' ordinario - l a  fronte incliino, 
Cliè d' esser qiieta - è '1 mio destino; 
Ma quando un vuol ... - io dico, no. 

~ r r  Per, voi me ne dispiace, 
E però mio voler 
Cli' ormai più non 1' abbiate 
A riveder. 

A!!AT. (ascolta~xJo) Qua1 chiasso ! 

S C E N A  IV. 

Marchese e detti. 

MAT .  (gz~ardando  a des t ru)  
Un legno qui s' arresta, 
Una fortuna è questa ! 
Dev' essere un signor 
Che vien qui ad albergar. (vedendo entrare 21 
Un gran sigiior davvero' nlarchese) 

JIii,. Clii vedo? è quegli ancor. 
I '  \i\i ]?;li è il signor Marcllese. (con gioia) 
\ i  1 1 .  Ciiiiic! il mnrchese ancor ? (con isttxsa, 
31nit.Coirir1 iIiilc(1i ancor? (allegramente) 
% E I ~ ,  BIAT. Clii ~ c d o ?  ì! quella 

Ond' il Alsichese 
Tn cerca vn 
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È quella, è quella 
%e delirar lo fa. 

Mi storia è bella, 
[nfin a qui 

;eguiti ei n' ha! 
E bella , è bella. 
Ma che da noi vorrà P 

hll Chi vedo? k quella 
Colei che il cor 
Balzar mi fa. 
È: qiiella, è quella 
Ma come giunta è l iuo r 

MAT. (a' suoi servi mostrando il Marchese) 
Che tosto servasi 
Sua signoria! 

MAR.Fate a vostr' agio; (guhl uutcuu r wrrtsicer 

Io  penso rimaner fin a domani 
I n  questo albergo; 
Sì qui fin a domani io vo' restar. 

3 1 1 ~ .  ( in se.q?-eto nlla moglie) 
Voi lo sentite, di partir se tarda 
E per voi solo, io gih ne son sicuro. 

1 1 ~ ~ .  O lieto momento! 
O dolce contento! 
Propizi mi sono 
La sorte e l' amor. 

PAM. Qual colpa n' ho i o ,  
Se il bel volto mio 
Gli ha l' alma rapita, 
Se folle è d'amor? 

ZER. Si, s ì  questa inglese 
Il petto gli accese. 
Lo dice quel ~ i i a r d o  
Che parla d' anior 

TUTTI Chi vedo? è qiiclln, ecc., 
( N i b .  obbligcc P(rnz. riti! m t r n ~  izrTl'~t7hr~gn Ptrm. nel pa* 

t ire fa un i7zc7zino ( i l  l l l n ~  ) 
S C E N A  V. 

Il M a r c l i e s ~ ,  Mat tco  o Z ~ r l i r i r .  
MAT.Zeriina, cara mia, 

Servir vuoi t u  'l Marcbnse, 
Mentr' io qui non sarb? 

MAR.(Mentr' ei qui non sarà !) (0 
Voi dunque partirete ? ( l  

r parte) 
i N a t . )  

1 J 
M A T . S ~  sala oildrb 10 sposo 

A prendere, e domani 
Qui il condurrb con gli altri convit,~ti. 

ZER. O ciel ! 
MAR. Parecchi forestieri avete 

Ora nel vostro albei:ro? 
MAT.VO~, mio signor, &Illedi con Milord. 
'RlAR.Ness~ii altro? llilcdi ]la I' ai ia lieta, 

Ma, quel Milord rni par di tristo iimore. 
MAT.E non senza ragione. 

Dai ladri poco fa venne spogliato. 
Mh~.Possibil è ?  Io mai non Iio cretliito, 

Che vi fossero ladri. 
JIAT. (con r is l~ct to  e levandosi il cappello) 

Ben lo cred' io. 
MAR. Di giorno e notte i monti 

Io spesso traversai, 
E da ladri non fui sorpreso mai. 

A[BT Voi siete fortunato, 
Che dal giorno, o signor, 
Che Fra Diavolo venne a noi vicino ... 

l!iA~.Ma, di grazia, mi dite, 
Chi è mai costui clie chiamano Fra I?;a=nl-m 

~ I A T . E  un ladro formidabile. 
ZER. Che giunger mai non pon 

Nè scliioppo, nè cannon. 
Qiiell' uom dal fiero aspetto 

Guardate sul cammino. 
Lo stocco ed il mosclietto 
Ha  sempre a sè ,vicino. 
Guardate; un fiocco rosso 
Ei porta sul cappello 
E di velluto indosso 
Ricchissimo ha il mantrllo. 

Treina te I 
Pin dal sentier del tuono 

Dell'eco viene il suono : 
Diavolo. 

Se i d ì  minaccia ei spesso 
A chi guerra gli f a ,  
Di liii verso i l  bel sesso 
Un più genti1 non v'  ha. 

Piiì tl' iina cli' ei sorprese, 
La Nina lo ~ u b  dir, 

".-t Diavolo 
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Tornata è al suo paese 
Col cor pien di sospir. 

Tremate 
Innanzi a lui sapete 

Quel che ciascun ripete? 
Diavolo. 

Del nome suo può bene 
Taliiii gran strazio far. 
Ma tutto il mal che avviens 
Non dee su lu i  calar. 

l i eve  non è la scbiera 
De' perfidi iinpostor 
Che furba e menzogner3 
Ordisce inganni ognor. 

Tremab l 
1% di costor clie dire 

Possiam senza mentire : 
Diavolo. 

S C E N A  VI. 

Beppo, Giacomo e detti. 

Z~R.(spavePttatk $11~ mai vidi ? 0 teiror ! 
MIT. Che fu?  che fate qui? 
BEP. Io son, signori, un infelice 

Pien di virtù, di prohits, 
D' un cuor sì  biioiio che dir non Iice, 
DIa che da malie digiuno sta 

Voi che in cucina il cuoco areLe, 
Voi che in cantina avete il uin,  
Che a ricca melisa ognoi \i~ilcle, 
Date a mangiare ad 1111 iricsrliin, 
E vi darà coinlienqo il cirl. 

Io son, signori, 1111 gc~iitiliioiiici 
E il l i i~ti i  Siiro i iiiiri i~i~iqgioi';  
Alz i  'l inio I)l:~~oiic va n, i , i  i c i111 tomo, 
C116 tl'iiii qiinttiiiio iioii lio 'l valor. 

Voi Ia ciii tnsc,i ì h  oyiior foriiit:i, 
Voi clie sì  ricclil l ,~ t t  o 11% 'l destin, 
A nobil snii::iae olrrite aita, 
Date n innnyiare n1 povrrin, 
E vi darà cornperiso il cie2. 

MAR. Prendete, e in iioiue sia 
Di questa bella figlia. 
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Grazie, signor Marchese. 
Che, vi conoscon già ? 
Or ora per la via, io l'incontrai. 
Due poveretti sono, 
Cui detti qualche soldo. Signor oste, 
Lor vo' pagar da cena e da dormire. 
Sol uno scudo a testa. 
A testa ! Assai più clie non mertaii éssi, 
Ma pur questo non conta 
Lor daremo una stanza lassù in cima. 
Qiiancl'io devo passar la notte fuori! 
No, no, Giovanni, t11 loi. porterai 
Del pane e del foriiiaggio, (a u n  servoj 
E poi li condnrrai 
Tu stesso alla cascina. 
E voi andate a preparar da cena (crgli crltri servi) 
Per Milord. Tu, mia figlia, ( a  Zerlilza) 
Meco verrai fino al  casa1 vicino. 
Così parlar potremo del tuo sposo 
Andando pel cainrnino. 
Buon viaggio, a domattina. 

S C E N A  V I I .  

n Marchese, Beppo e Gjacomo. 

(n H a r .  seduto ad u n a  tavola a tlcst~-a. I i lppo  e Gia.  gzcnr- 
d a d o  i t7zce che partoszo. B l y p o  tor~bando sul davaszfi preside 
una botfiglin clz'era restata sullu tavola, e si versa dn bere) 

BEP. Del mio capo alla salute! 
M A R .  ( ~ 0 1 %  serietà) Ehi ! che C' è ?  
GIA. (basso a Beppo) Leva il cappel. 
&TAR. (aggrottnfzdo le ciglia) 

Doye mai tai modi apprese? 
GIA. E un coscritto af€atto nuovo! 

Nulla sa  dell' etichetta ! 
Ma, rispondo, bravo egli 8. 

A I A R  Esser bravo assai non è. 
E piir mestieri esser onesto ! 
Mai non ho visto - in fede mia, 
[Tiin, s ì  goffa - stolida armata. 
Jlni sì meschina - rozza brigata, 
Alni pria non ebbi - a comandar. 

Or vcrsni~ii dell' acqiia, ma rifletti ( a  B ~ P P O )  
Clie, alla primiera tua 



Balordaggin, ti fo 
Cader la  testa a l  suolo. 
M'hai  ben inteso? Or dammi un tovagliolo. 
Egli è invero un cavaliere 

Di gran senno e di valor. 
A noi guida sul sentiere 
Del bottino e dell' onor. 

Sono è vero un cavaliere 
Pien d' ingegno e di valor ... 
So guidarvi sul sentiere 
Del botti110 e dell' onor. 

Quai nuove m' apportate ? 
L' affare dei dianiaii ti . .  . 
hlal rion andò, per forza aegli inaizi 
Così bene a noi dati. 

I1 credo aiicli' io, 
Per  meglio m' instriiir 
Ogni giorno cantava con Sliledi 
La barcaiola, e iiltanto 
Facea con lei 1' amor. 
Va ben ! 

Duro mestiere. 
Non ostante, per voi mi presto a tutto. 
Abbiam perduto alciino in qiiest' affare? 
Niuno; anzi il Postigliene, 
Un  vecchio nostro amico.. . 
Un rinnegato, uno spergiuro! 

Chiede 
Di ritornar fra, noi. 
A me punto non piace l' incostanza 
Allor che trattasi 
Dell' arte nostra. 
Sia fucilato! 

Ma ... 
Se aggiuiiqi iin motto 

Avrai destino egunl! 
Senza fare alciiii coiniricilto 

Obbedir (lovete a VOI, 
Qucst' è 'l mio coinaiidainento, 
E la  legge così vuol ! 

Tra la  la  la .  (cavando di tasca 
Ciascun lo sa, buon prence 
Io sono 4 vi perrnett,~ 

Vino ed amor, 
E questo solo 
Io canto ognor. 

Signor Marchese, io giuro 
Che a voi somrnesso sono. 

MAR.(condigniiÙ)Badate a quel clie f i~te,  
Per questa volta abbiate 

Il inio l ~ e r d ~ n ~ ,  
BEP., GIA. Egli è biion prence 

E a noi ~ierinvtte 
Vino ecl amor 
Cantando ognor. 

MAH. Nulla più. 
{ ~ I A .  Non temiam di qualche inganno! 
! I ~ A R  In  qiial modo, birbanti? 
(2 r i Lo scrigno che Jlilord 

Dorea,, come diceste, 
Aver nel suo calesse ... 

l Sì, cinquecento mila franchi ch' egli 
Di Napoli nel banco a porre aiitl,lva, 
Milecli istessa a me 1' assiciirava. 

>PP. Nulla di cib trovammo. 
:IA. Nulla affatto. 
11.u~. Oh! gl'iinbecilli ! Allor che da sè stessi 

Non si fanno gli affari! 
GEP.  P e r  fare a noi dispetto 

Ei priina li spendca. 
Finiunla, io ben snprb 
Dove t m t '  oro aridb. 
Partite ... E uopo ancor che con J l l l n d *  

Io canti. (sospzrando) Ma, coraggi, 
Costor felici sono 
L' aver per capitano un  pari  mi^. 
&fa qui torna Miledi. (q uardnndoj 
Ebben? 1 andati ancora ? (a  Bep. e Gia.) 

BPP., GIA. Addio. 
B ~ E N A  VITI .  

11 Marchese e Pamela. 

PAM. (z~srr?zc?o dciil' alberyo) 
I 'cr voi, Rlilord, or vado 
I l  puiich n, coinnndare. 

MAR. Bellissima hliledi ! 

Von siete 
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PAM. Ancor voi siete qui ? 

Ma mio marito è là 
Nella stanca vicina. 
Badate ch' è geloso al  par d' Otello 

MAR. Perchè noi qui cantiamo 
Offeso esser iioii piiò ! 

(preendendo il n~alziloii~zo c7~e Zer.  7ts lasciato sulla tavola) 
Possiain su questo mandolino insieme 
Cantar quella bell' aria 
Che 1' altro ,dì provammo. 

PAM. Che sento! E lui clie viene. 
(guardando per la porta d e l l ' a ~ ~ ~ ~ ,  y ~ I  

NAR. Per  riveder la bella 
Non bada alla procella 
I1 fido barcarol, ,dalzdoln) 

E se da lungi ottien 
Un guardo. 1111 segno sol, 
 gli-è felice appi& ! 

(guarda se qzcalezcno vierie, rimette i l  nzn~zdolileo sulla tuvol(~ 
Al vostro amabil core indivizznlzdosi a Panzel~c) 
Star deve ascoso ognora 
L' ardor che mi divora? 

P AM. Ma, signore, non posso più ascoltarvi. (volevzdo 
NAS. Io più non parlo, qui restar potete. partive) 

Io  v' amerb, sì, v' amerb in segreto 
Nè voi potrete a me farne divieto. 

PAX. Ben lo vedo, non potrei 
D' ammirarmi a voi vietar. 

MAR. Qual incanto in sen mi piove 
Nel guardar volto s ì  bel, 
Queste vesti così nuove, . v 

Qiiesto spleiiditlo.. . gioi~l! 
(guavtltrnr?~ ~ m n  ~11~(l,r~j11rr chr ticne ul collo) 

PABL Esso è il sol clie s f i i ~ q ì  (In1 sacclicggio, 
Così bene cclnto l'nvra. 

&TAR. (Me ne diiolc.. . I innl,iccoiti!) [a parte) 
(a Pam.) Seiiz' esso assai Milc<li è bclla! 

Ma più a inirnr i i i t~n to  
Quel vago fregio io son, 
Più vi scoliio iin arcaii. 

PAH. A me lo sposo mio dono ne ha fatto. 
Contiene i l  inio ritratto.. . 
Somigliante vi par? (mostrandoglielo) 

19 \ MAB. O ciel, ed Q ciò vero? (affetta~tdo una cara amo- 
Qnel fronte, quel viso, rosa) 

Qnel dolce sorriso 
Par voglia parlar! 

Quel languido sguardo 
Ali sembra del core 
Gli affetti svelar. 

E ciò per un rivale! 
Un barbaro, un brutale! (mettelzdo20 tascu) 

PAM. Che fate voi? 
M AH. Ne prendo 

Ciira. 
P AM. Signor.. . giammai 

Staccarmene potrò.. . 
Alilord qiii viciie ! 

(Blilortl rsce dall'ostericc) 
MAR. (riprendendo il mandolilzo, r icnntn~tdo i l  primo motivo) 

Per riveder la bella, ecc. 

SCENA IX. 

Milord, e detti. 

MIL. Ah ! bravi! 
PAM. Siete voi? 
MIL. A!iiledi, SI. 
PAM. Xtavam cantando un poco. 

Del canto amante io sono, 
Diletto ognor mi dà;  
Ma, pel mio mal, llilora 
Egual genio noi1 Eia. 
Io vedn che con lui 
Non mi potrò accordar. 

- 8 1  canto avverso io sono, 
A genio non mi va. 
Quel lor cantare iiisiema 
A me gusto non dB. 
Potrebbe d' un Nilord 

I L' onor pericolar. 
RIAR (Del canto amico io sono, 

Se d' accordo ne fa,  
J la  se mal non vegg'io. 
Se l'affar ben mi va, 
A Milord colla moglie 

i Vo l'oro anche iiivolar 
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MIL. IO sto aspettando il punch 

voi cantate ancor. 
MAI li ha ragion, recate presi.; p%&& 
MIL sete più non ho, 

- - sete mi passò. 
r .  uopo la perdita 

Dei diamanti. 
. Ed altre cose ancor! . O ciel! v' avrien rubato 

I cinque cento mila franchi in 'dote 
A vostra moglie, e clie depor pensasta 
Di Napoli nel banco ? 

( ( I  Jlilord che fa gesti d ' impu~i i  
A voi voleva offiiie, 
Milord, quel clie v' occorre! 

. MIL. 011 grazie! questi non mi fur ri<bati. 
NAR. Davver? 3Ia come fur da voi salvati t. . .  
MIL. Con un mezzo sicuro, e destro assai 

Ch' io non dico a nessuno. 
MAR. (astz$fanzeqzte) 

E facile a vedere 
Che dell'ingegno avete. 

PAM. (a  mezza voce 212 co~zfidc~lza) 
Cambiando i pezzi d'oro 

I In  cedole di banco, 
Cucir le feci tutte. 

MAR. E dove? 
MIL. Indovinate ! 
MAR. Indovinar noli posso. 
I L .  Là nel mio ferraiolo. 
PAM. N nella veste mia. 
MAR. Ed 6 ciò v a n  7 

O mantello prezioso ! 
O inist~riosa vcste ! 
'Ilagiiifico pciisier ! 

MIL. Ci rivestiriiiilo (I' or. 
MAR.(CC purfe) F;ccellcnte a snpcr ! 

Profitto ti.:~i. no I o'. 
(igz pz~esto nzo~rzc~zto s'oilc ( I Z  c?r f16o1-i U I Z U  ?~;a?-ciu 
ìifilbrd e P,1117eln vct~z?zo ad ossc~ruare) 

M r ~ . , P ~ ~ . A s c o l t a t e  ! 
MAR. Che vuol dire 

Questa marcia gaerrierai) 

\ 
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BEP.,GIA. (entrando con m 

Un brigadier con a e  solaati 
I n  quest ,no arrivati. 
Fuggiam 

!TAR. i i  ! Poltron ! coraggio I 
DEP. Non me ne sento. 
I Ma non sei tu 

Vicino a me? 

istero) 
7 . 7 1  

I S C E N A  X .  
t, 

Etztraino, Lorenzo, Coro di Soldat ;i, Zerli: 

~ L D A T I  Vittoria, Vittoria, 
Allegri stiam! 
Per noi qual gloria ! 
Noi vinto abhiarn. 

/ENTI dall'ulbe9~,qo. Vittoria, vittoria, 
Allegri stiani ! 
Per lor qual gloria! 
Per lor cantiam! 

: ~ ~ . ( v e d e ~ ~ d o L o r . )  E lui che qui rivedo! 
~IL.,PAM. Spiegatevi, signore.. . 

In  silenzio seguiti 
Nell' ombre a cauto pia, 

I I masnadier colpiti 
l Poc' anzi fur da me, ~ arte) E lungi ero di la! 

A lungo da  valenti 
Contro noi guerra fer, 
Ma estinti pitì di venti 
Restaron sul sentier. 

rte) O furor ! 
I1 timor poi li vinse. 

gniin di  lor fuggì ,  
1' eco della valle 

i questo suon s' ud). 
i 'ORO v IL LO^^^, vittoria, ecc. 
L~)ir.  Sii 1' uno di  costor , 

Prostrato nella polvs, 
Io ritrovai, llilord , 
Questo scr 

Fra Diavolo 
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PAM., MIL. Che veggio 'r 

Il mio scrigno ! Sì, desso. 
MAR. (Sorte avversa !) 
PAM., MIL., ZER. O fortuna ! 
MAR. (mostrando Lore~zzo) 

(0 sfortnna ! Per lui perdo, in un giorno, 
I compaqni e i denari.) 

LOR. Addio, Milord ! 
ZER. (a Lorenzo) Me abbniidonate aileora? 
LOR. Debbo partir! 
ZER. Ma perchè mai partir sì di buon' ora? 
LOR. I1 capo de' briqnnti 

Da noi potè fiiggir. 
Sulle sue tracce siamo, 
L' opra convien coiiipinino. 

Addio, Zeiliiia 
PAY. Un istante, vi prego. (tratteneizdolo) 

I1 vostro portafoglio ( a  Xi lord)  
MIL. (traendolo ~ 0 1 2  dispiucere d i  tasca) 

E perchè, mia carina ? 
i ~ n t .  I1 vostro portafoglio ! 

( p r ~ n d e ~ z d o l o  e levalltio da esso delle cedole d i  banco, 
indi volgendosi a Lorenzo) 
Milord, che sa stimare 
La gente di valor, 
Di dieciinila franclii 
E vostro debitor. 
Legyete là. imostrando un cartello nel fondo) 

EOR. Giammai ! 
hln qual pensiero è il vostro! 

A La dote di Zerliiia 
Piciidete in questo dì. 
Un tesor che potria 
Un altro procuinrven. 

'SER. Io I' accrtto 
Per lui. Xlcrcè tlcl cicl, or eqli  6 rifrr, 
Non rnen del s ~ i o  rivnl. 

LOR. (eai. gioia) 
@T posso !. . 

ZER. Al padre mio... 
LOP. Domandar.. . 
LER. All' istante.. . 
Lon. I1 tuo cuor. 
SER. La mia mano. 

l 2 3 1 LOR. O lietissima sorte! 
ZER. O me felice ! 
L~R., ZER. IO rinasco alla speranza, 

Al tuo sen mi rende amor, 
Premia i l  zie1 la tiia costanza, 
Ah felice io sono ancor. 

MIL.,PAM. Al valore, alla costanza 
Diede il cielo il suo favor. 
Caro scrigno, mia speranza, 
Sei tornato a l  tuo signor. 

MAR., BEP. A 1)unir s ì  gran baldanza 
e GIA. Su lui s'alza il mio furor. 

Poco a vivere gli avanza, 
Io lo giuro sul inio onor. 

(alla filze d i  questo pezzo, Lovetzso ?,arlu a' S Z L O E  soi(lati 
e l i  mette in ordine d i  Battuylia. ltztonto il Jlctrchese 
a bassa voce cosi parla u' sthoi) 

MAR. Tutto n'arride ; queti attendiam. 
Non pub 'l padre tornar ! 

BEP., GIA. E i suoi soldati P 
t MAR. Stan per partir di qui. 

Sen van per inseguirci 
LOR. (?te1 fondo) Da bravi, presto andiam. 
RIAR. Parton essi, e noi restiam. 
Lon.(a Zer.) A domani, mia cara. 
ZER., LOR. Pensiamo a l  contento 

Che amor ne prepara. 
MAR. Quelle gemme, quell'oro 

Di Zerlina l a  dote.. . 
Tutto nostro sarà. 

ZER., LOR. O qual piacere ! 
Da questo istante 
Godo l a  vera 
Felicith. 



A T T O  S E C O N D O  

SCENA PRIMA. 

C a m e r u  < l ' a l b e r g o  

con porte invetriste dizll'una e dall'altra parte. Da un lato, un letto, d a  
un altro una to le t ta ,  sedie, ecc. Nel foiido una finestra che guarda 
sulla strada. 

Zerlilia con lzcme e doppiere entra per Zu porta a manca 
che lascia q e r t a ,  e parla o Milord d i  fuori. 

ZER. Non temete, Milord, 
Io vado sul momento 
A prepararvi T1 letto, 
Non che l'appartamento. iattraversando la scena e met- 
Non ho giammai sentito tegzdo il doppiere sulla toletta) 
Un rumore più grande. 
In giro il capo va. 
Andar, venir, tornar, 
Al suo11 di venti squille 
E di tanti sigiiori udir gli elogi, 
Mai non si  trova un sol momento a sè. 

Or son sola, alfin respiro ! 
Posso alfin dar sc~go  al  duol! 
Posso dirgli ch'io sospiro 
Notte e giorno per lui sol. 

Quante triste ingrate doglie 
Noi tentavan disunir ! 
Ma del mal che amor discioglie 
E pur bello il sovvenir. 

Ma scarso un velo 
Ricopre il cielo. .. 
Quanto il doman 
E ancor lontnn ! 

Domani a piè dell'arn 
Giurammo insieme andar, 

Esser voglio la più bella. 
Vo' i miei fregi tu t t i  usar. 

Più d'un, cied'io, 
Mi ammirerà, 
Più d'un dirà : 

r Come è vezzosa! . ed ei 
Forse udirà. 

Domani i l  rito 
Sarà compito. 
Oh ! qual tripudio 
Per i l  villaggio ! 

A cantar m'inviteranno.. . 
Canto ben, quand'egli è l& ... 

Ah! ah! ah?  
Gih per l a  danza - ciascun ne appella 

A1 lieto suono - del tamburin; 
vdite, udite - In tarailtella. 
E liii che viene - a me vicin. 

L'orchestra gik sento, 
I n  coppie congiunti 
Fanciiille e garzoni 
Insiem dapzerem. 

O qual felice giorao! 
Un'oi a d'allegrezza 

i 
DisaccierS dal cor 
Un anno di dolor. . 

Sì, a l  suon del tamburin, 

4 Ogni sofferto di101 
Doinan si scorderà. 

Già l a  cena è finita. (ascolta+zdo) 

Alcun viene, è Ililord ! 
( a  Pawtela e Milord che entrano tenendo UN Zt11ne in ?nano) 

La vostra stanza è la, 
I n  fondo al  corridor. 

S C E N A  11. 

Zerlina, Milord e Pamela. 

MIL. Andiam, mia moglie, 
A riposar. 

PAJI. Sì presto a riposar? 
NIL.HO gitt gli occhi dal sonno socchinsi ! 
P*M. Che ? giB gli occlii dal sonno soccbiiisi! 

Sovvengomi dei dì 
Nei quai non dormivate ancor così. 

111~. P e r  uno sposo, 
O qual piacer ! 

l E ben dormir. 



Quel buon milord 
Ama dormir. 

Mia moglie, andiam 
Tosto a dormir 

Milord, sì  presto 
Ire a dormir! 

Sol da un anno uniti furo h 

E discordia tra lor v'ha; 
Mai di duol col mio futuro, 
Mai ragion non vi sarà. 

Sol da un anno egli è mio rcposo, 
E cambiato tanto è gih. 
Un marito sì  amoroso 
Per mia sorte i l  ciel mi dà ! (con ironia) 

Sol da un anno ella è mia sposa, 
E cambiata tanto è già. 
Una moglie sì  amorosa 
Per mia sorte 11 ciel mi da! (con ironia) 

E mezza notte: - è un'ora onesta, 
Coiivien partire - di buon mattin. 

No, mio signore - qui ancor si resta! 
' Avr8 domani - luogo il festin. (mostrando Zer.) 

Miledi, a voi - son molto grata. 
Vi  voglio dare - qualche parer, 
Qualche consiglio - fanciulla mia, 
Vo' prevenirvi - sopra i mariti. 
Tutt i  i mariti - credete a me ... 

M I L .  (interronzyendola) Andiam, mia moglie. a riposar. 
Z E R .  

Milord aualcli'altra cosa ? 
Desia 

MIL. Un origlier. 
ZEK. È là, credo.. . 
EAM. A svestirmi 

M'aiutate 
ZER.  . Ella pnr di me dispone ! 

(al naonze~zto che sono per uscire, Milord s' arrestcc guar- 
dando al collo d i  Punzeln) 

MIL. Ma che facesti, o cara, 
Del medaglioli che d'ordinario appeso 
Ti vedo al  collo con un nastro nero? 

PAI. (%n POCO turbata) I1 ritratto ! 
MIL. Sì, dico il medaglione! 

PAM (&;rbata) Non l'ho con me. 
MIL. Perchè ? 
PAM. Andiain, andiam, Milord, a riposare, 

(Zerlinn, che crvrir, preso il doppiere e il gztnnciale, eztra 
nella stanza a mrcfzca facedo lume a Nil e Pnm. c7~e la 
seguono. La camera resta '~zelle tenebre. Appegza usciti, iT 
Harc7zese compnrisce in cima alla scala a destra) 

S C E N A  111 .  

Il Marchese, misteriosamente entrando. 

MAR. Ritirati già son 
Nel loro appartamento. 
Nessiìno rni scoprì 
La scala nel montar. 
La  stanza di Milord 
Dev'esser l a  secoilcln.. . 
Sarebbe quella là?. . . 
No;  un gabinetto osciiro, 
Ornato di cortine.. . 
La stanza di Milord 
Da questa parte è posta 
In fondo a l  corridoì. 
Va ben ... L'avviso tosto 
Portiamo ai nostri amici, 
Ch'ambi alloggiati fur nella cascina. 

~(npre la finestra in fondo, e poi prelzde un mandolino 
che vede nppeso «l n~uro) 

$ 'l segna1 convenuto, 
Ma se m'adisse alcun ! Ebben che importa? 
Io non posso dormire, io canto dunque. 
La notte e i l  dì si canta in quest' ita,lia, . 
E iina canzon d'amor 
Sospetto dar non pub. 

Agnese l a  zitella, 
Sì giovi11 come bella, 
Pian pian così una sera 
Cantava in suon d'amor. 

La notte. oscura è già, 
Nessun t i  scoprir8 ; 
Son io che ti domando, 
Non m'odi, amico, ancor! 
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A noi propizia è l'ora, 

Stella non v'ha che schiari 
Tuoi passi solitari, 
Perchè non vieni a m e ?  

Vederti i l  dì, mio bene, 
CI aperanza no, non v'è. 
Mia madre sempre viene 
Sull'orme del mio piè. 

A noi propizia è I'ora, 
Perchè non vieni a m e ?  

BEP., QIA. (si presentano alla finestra nel fondo) 

S C E N A  IV. 

n Marchese, Beppo e Giacomo. 

M ~ ~ . E n t r a t e ,  entrate senza far rumore! 
431~. Difficile non era 

Uscir dalla cascina, 
Ore un asil ci liari dato. 

M ~ ~ . Z i t t i ,  zitti, Milodi (facendolo tacere) 
E Milord son là. (vtosfrando l a  porta a sinistra) 

GIA. E i bei gioielli che ne deriibaro? 
BEP. E i cinque cento mila franchi in oro 

Che ci carpir? 
M AR. Son là. (mostrando tu porta a manca, 

arrestando i due briganti che si  slanciano verso pueua 
stanza col pugnale i n  nzano) 

Che far volete? 
GIA. Riprender quel ch'è nostro. 
M A R . U ~  momento ! non dorrnon essi ancora, 

E veglia presso loro 
La giovine servente. 

BEP. Zerlina ! 
GIA. Abbiain dei conti 

A far anche con lei. 
BEP. Quei dieci mila franchi 

Per lei tolti allo scrigno ! 
M~n.Cadranno in nostra inano! 

Ma di Lorenzo, dell'amante suo, 
Io vendicar mi vo', 
Chè dei compagni nostri 
Ei solo ne privb. 
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ZER. Buona sera, Milord, ( d i  dentro) 
Non vi posso altro offrir? 

OIA. La voce di Zerlina! 
DiI~it.Là dentro, in quella stanza (mostrando una star~zu) 

E dietro le cortine ! 
BEP. Che? dietro le cortine ! (es~tu?zdo) 
MAR.% certo, ad aspettare 

Fincliè non sia partita. 
(entrano tzctti e tre nel camerino a destru,  chìì~tlendone 
la yortu)  

S C E N A  V. 

Zerlina con scn lume,  e detti che si tengono nascosti. 

ZER. Nulla, Milord, temete, 
Questo è l'albergo e più che mai sicuro. 

(pol~endo 11 lttme sullu tolettct) 
(si toglie m vezzo dal collo, s i  leva gli orecchzni e di- 
~ t a c c u  i nastri  dall'acconciaturii) 
Alfine, grazie a l  ciel, ciascun riposa. 
Vorrei, se lo yotessi, 
Anch'io lo stesso far. 
Sì, sì, presto a dormire, 
Andiamo. Tardi è già: 
Domani, coll'aurora 
In  piedi esser convien. 

5ì domani, s i  domani 
Noi sarem marito e moglie, 
bì, domani, s ì  domani, 
Ei l a  mano mi daià. (levctndosb 2111 dr~rppo 
Oh! quant'io sarò felice! dul coiio) 
Ei l a  mano mi darà! 

Di questi Lordi 
La nostra vita 
Ijeii piu gradita 
Ognor sarà. 

Lo sposo mio 
Non sa  che sia 
Xè gelosia 
Nè infedeltà. 

Non penso a quel che faccio, 
E mi son punto il dito. 
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BEP. (guardandola pei vetri della porta) 

Essa è genti1 davvero! 
(poi ad u n  geito nhinaccinnte del Marchese) 

Io nulla dico, 
h a  sol la guardo. 

MAR. (spingendolo intiictro e po)iendosi al suo luogo) 
Vanne, son io che deve 
Tutto osservar costì. 

ZER. (continzrando n cantare e far toletta) 
Del mio sposo certa io sono, 
Di sua moglie ei non teme, 
Oh ! quanto sarò felice ! 

Sì doinani, s ì  domani, ecc. 
(levatosi il grem7>i[17el le maniclze e i l  busto rimane i% 
senqlice gonnella) 

Di Mililedi i vezzi, il brio 
Non pctrò giammai vantar. 
Non perciò Lorenzo mio 
Mi dovrebbe disprezzar. 

Grazie al  ciel, per una serva (guardandosi 
Questa vita non C' è inal. ancora) 
Noli ne sono malcontenta, ' 

No, davvera, non C' è mal. (con soddisfàzione) 
MAR. (e gli altri due nello stanzino non potendo contenere zcno 

scoppio d i  riso) 
Ah ! quanto è origina1 ! 

ZER. (spuventata rirnrr~7e in sospensione) 
Mi par che alcun qui rida. 

(va  presso la porta dello stanzino) 
l? forse nella stanza di Milord ! (andaizdo ad ciscoltare) 
Ah ! no, ei mai non ride. 
Non sento alcuno, ei dorme. 

(sedendosi su UIZ[C sedia presso ah lctfo si slaccia le scarpe) 
Andiamo, andiamo, 

Dormirò ! 
MAR., BEP., GIA. Meno male. 
ZER. Andiamo, andiamo. 

(nzeftendosi i n  ginocchio presso al letto) 
O Vergin santa, 111' affido in te, 
Veglia su lui, veglia sii me.. . 

(abandosi  e ponendosi a seder sul letto) 
Ti sia propizio il sonno, 
Mio bene, mio tesor. 

(presa do1 sora?zo cade colla testa sul guancialed 
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MAR., BEP. e @A. (inottrar~r$osi) 

Quest'opra ascondi, 
Notturno orror ! 

Vendetta, infondi 
Tn noi valor ! --- 

MAR. (appresmndosi al lume sulla-tavola) 
Ella dorme ! 

BEP. Entriam dunque da llilord. 
MAR. piino, silenzio. 
GIA. Io bene (mostrando u~a pq~an te ;  

Saprb far che non parli. 
TUTTI Quest'opra ascondi, 

Notturno orror ! 
Vendetta, infondi 
I n  noi valor ! (presso ad entrur nella 

GIA. Andiam. camera d i  Jl i lord) 
BEP. Ma questa giovine fanciulla , 

Che dal rumor convien che sia svegliata, 
Potria gente chiamare ! 

MAR. Beppo è prudente assai! 
GIA. Dunque che fare? 
BEP. Cominciamo da lei. 
GIA. (al Marchese) Lo credi t u  P 
&R. I n  ver men duole! 
HEP. Che ascolto! 11 capitano 

Consiglia discrezione ! 
MAR. Io, fellone, non sai t u  chi son io 3 (dandogli an 

Tieni, va, vibra il colpo. pugnale) 
(Beppo v a  dietro al letto in faccia allo spettu,tore, 
leva i l  pugnale per ferir Zerlina) 

ZER. (dormendo ripete la  preghiera) 
O Vergin santa, ecc. (Beppo turbato esita) 

GIA. Non importa ! ferisci ! 
~ n d i a m ;  non esitar. 

(Beppo leva d i  nuovo i l  braccio per 
un grart rumore si fa sentire alla 

Ma che vuol dir, all'uscio della 
Questo grande rumor ! 

(stendendo il braccio) Chi viene 

ferir Zerlina, quando 
porta dell'nlbergo) 
via 

(s'ode batter fortej 
a risvegliarmi? , - 

Chi batte a una tal  ora P 
Ehi! dell'albergo - vi risvegliate, 

Giunti qui sono - dei cavalier. 
Su presto aprite - asil lor date,. 
Qui son de'bravi - carabinier. 
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EEP. Carabinier ! 
NAR. Rai tu  timor? 
BEP. Signore ! 
LOR: Zerlina m'ascolta - Deh vieni ad aprire; 

Son io che ritorno - in cerca di te. 
ZER. (con gioia) Lorenzo il mio bene. ( tut t i  e tre  ~ i tor t zan& 
MAR., BEP. Con cauto piede presso io sta?zrino) 
e GJA. Di qui partiamo, 

Pacciam silenzio, 
Non ci mostriamo. i Lorenzo e cavalieri 

Z A R .  Un istante, un istante. battendo al  dz fuori) 
Pazienza piir ci vuole. 
Ma siete voi, Lorenzo, rispondete? (andmzdo alla 

IAOR. ( d i  fuori) Ma s ì  son io. finestra) 
ZEK. (con timore) Ne siete poi sicuro? 
LOR. I miei compagni, ed io 

Che voi fate aspettar, qui sulla porta. 
ZER. Per ch'io mi vesta 

Del tempo piir ci vuol. 13a pur prendete, 
Per la cucina entrate ... 
Quest'è la chiave ... (eseguisce) e il lume è forse ancora... 
E poi guardate i l  dì 
Che comincia a spuntar ... 
(il rumore cresce e si sente Illilord che esce g r i d a n d ~  
duila porta a silzistra) 

MIL. lliledi, vi calmate, 
Vado a veder chi è. 
Pagato 110 per dormire. 
Quest'è un rubare, nffè! 

S C E N A  VI. 

Zerlina,  Lorenzo, e poi Milord. 

ZELZ. ( a f f r e t t a ~ ~ d o s i  r i  veotirsi) 
O ciel, siete già qui! 

Ma non si dee così 
Entrare all'improvviso, 
Chè questo non va ben. 

LOR. Tixlina mia, perdono, 
Quel semplice vestito 
Ti fa più bella ailcor. 

M ~ ~ . ( e n t r a n d o ) A h  ! desso è il brigadier. 
A noi già ritornh. 

8% 
Lo& Errammo nel cammino, 

Un contadino 
Che del bandito fii prigione, e bene 
Lo conosce, n'afferma averlo visto 
I'assar per questa parte 
Diretto a Terracina. 

iilr~. O ciel! 
LOB. Ei s'offre 

A farci guida 
E assicura di darlo in nostra mano. 
Sul momento accettai, ma volli prima 
Dar qui qualche riposo 
Ai miei stanchi soldati 
Clie muoiono di fame. 

L Morir di fame è morte ben crudele! 
ZER. Or vo la cena a preparar per voi. 
LOR. Vi prego incominciar dai miei soldati. 

Noi1 lian tempo a gettare. 
F a  presto, mia Zerliria. 

Ze~. ( l i e ta )Ha '  detto a mia Zerlina, > 
I 

Si crede già mio sposo. 
LOR. Per oggi nc, domani! (stringendole la  mano)  
ZER.  h11 lasciate. (cerca~zdo d i  vi~zcolarsi) 

Sento i vostri compagni, 
(s'odono al  di fuori i cavalie+i che s'irn~)ci#ientnno e  bussa?^^) 
Son più saggi di voi! 
Vo' dare a lor da cena, 
Ma riterrò poi quello 
Che r i  sarà di nieglio. 

LOR. Perchè? (8 chiasso cresce) 
ZER. Per darlo a voi. (esce correndo) 

SCENA VII. 

Lorenzo e Milord 

MIL. IO vado a consolare 
La mia sposa che sviene e di timore 
Si muor. a Non mi lasciate 
Sola, diceva a me, caro Illilord, W 

E ini stringeva al  cor ... 
La prima volta  LI. 

Loti. Ciò prova che il timor 
Ha  pur le sue virtù. 
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MKL. Si, per le donne ; 

Non per un uomo, 
O signor brigadiere. 
(s'ode nella s ta~zza  a destrta il  rzlmore d i  zcnn scdicc clzc sa 

U ~ R .  il riimore d'un mobil roresciato. rovescia) 
MIL. Noti siam qui dunque soli? 
LOR. Senza dubbio è Miledi. 
R l r~ .  ( s z o s t ~ ~ n ~ z d o  a mnlzc(i) No, no, ch'ell'era da cotesta parte. 
Lon. Allor vedixm che fu .  
BEP. Perduti siaxo. (nello stnnsilzo) 
DIIL. Non sarebbe prudenza 

Investigar quel che laggiù succeàeP 
LOR. Sì, vediam. 
AIIL. Osservate 
BEP. Perduti  sia^. . . 
3 1 ~ ~ .  Vedremo, 

Lasciate fare e voi noli vi mostrate. 
(al nzome~zto che Lol,e~zxo tg-ctvcrstt il tcntro per entrar nel ga- 
bi*zetto, il J4!urchesc n e  esce chiutlc~zdo la porta dietro d i  sè) 

S C E N A  V I I I .  

l i Lorenzo, Milord e il Marchesa. 

L o R . , ~ ~ I L .  Chi va l a ?  
M AR. Deli, non parlate 1 
L I1 Marchese esso mi par. 
LOR. Quel signor c h 9 0  veduto 

Ier sera in questo ostel? 
MAR. Qiiel desso. 
LOR. (ad alla voce) Come mai 

A quest'ora ? 
11.4~. Zitto, muto. 

Ho ragioni gravi assai 
Per restar qui sconosciuto. 

L ~ R . , ~ ~ I L .  Quai son esse? 
MAR. Pel momento 

Non lo posso rivelar. 
Se d'amor fosse un arcan... 

LoR.,%~~L. Q ciel ! 
MAR. Nell'onor vostro 

Posso fidar ? 

MAR. ritì segreti non terra. 
Non traditemi, vi prego : 
Qui l'amore mi guidb. 

MIL. 0 destin ! quale sospetto 
In  me nascendo va! 
L'ardor che sento in petto 
Fra poco scoppierà. 

11.4~. Io rido al  gran sospetto 
Che in lui nascendo va! 
Dal furore, dal dispetto 
Itesister più non sa. 

LOR. O destin ! qual sospetto 
Che in lui nascendo va! 
L'ardor che sento in petto 
Fra poco scoppierà. 

BEP. e GIA. La speme torna in petto, 
Di qui usciremo ailcor ; 
I1 furore, i l  dispetto 
Scacciato hanno i l  timor. 

1111,. Si può sapere almeno 
Di notte alla sordina, 
Chi qui \ i  guida i piedi? 

LOR. Sarebbe per Zerlina ? (mi~zaccioso) 
MIL. Sarebbe per Miledi ? 
&IAR. Che impnrta ! per qua! d r i t b  

I miei segreti ainori 
Vorreste voi saper? 
Non son di nie padrone i" 

MIL., LOR. Per quale delle due? 
MAR. Per l'una e l'altra forse. 
MIL., LOR. Signore, quest' insiilto 

SoBrire non possiamo, 
o.liaino. 1,s spiegazion vo," 

NAR. (a p r t e  cola gioia e grca~dulzdo or l'us~o, or I'allvo) 
Vendetta alfiiie avrb 
Di tutt i  i miei iieiiiici. (gircadendo a pnrtc Xzlord 
Itispetto a xoi, Milord, e a nacr,-a voce) 
BIeglio è non dir parola. 
Di vostra moglie, è ver, 
:,li  ins se la  belth. 
Peg~io (li sua costanza ... (lcva d i  tasca il naedn- 
L'effigie sua mi di&. glioiae che gli nzost1.a) 

MIL. Ah ! gotltluna ! la vedreiii. (furioso! 



MAR. (freddamente e a voce bussa) 
Quando vorrete! or basta ! hrender~do a parte 
A Jlilorcl palesare Lor. e nzostrando J l iL )  
Non volli l'onta tua, 
RIa tu me lo richiedi. 

LOR. Sì. 
Staro la. Qui venni (mostrando il gabinetto) 

Per Zerlina. 
LOR. Gran Dio ! 
\TAR. Intendi tu, siippnngo. 
LOR. Tradito son da lei, 

SoErire io lo potrò? 
Corriam. 

JIAR. Io non vorrei (trattencndoiop 
Che questo mio segreto ... 

LOR. E voi la d:feiitlete! 
Jl~tl. Sì, un motto più non dir! 
Loit. (fermnndosz e guurdu~zdo u2 dlrlr. con i ra  concentrata) 

Quanilo un graiicle non teme 
Un soldato insultar, 
S'egli ha del cor ! 

~ I A R .  Intendo. 
Ebbe11 solo, a sett'ore, appiè del colle. 

LOR. Sta ben. 
MAR ( a  parte e cnlz gioia) Mai più di 1h tornar non deve. 

Or, miei campion, per qiielle vie ritorte 
Andiam de' nostri a venilirar la morte. 

Los. O dolor ! o furor ! 
La crude1 m' ingannò !- 
Mi coprì di rossor, 
Da sperar più non ho l 

MIL. O dolor ! o furor ! 
L: crude1 1x1' iiiganiib I 
Mi coprì di rossor, 
Ma punir 13, saprb. 

MAR. O piacer, o favor! 
BEP. e GIA. I1 destin gli giovò. 

A punir l'aggressor 
Con valor lieto ro. 

S C E N A  IX. 
Pamela dalla canzera a destl-CI, Zerlina da quello. da' sinistra, e detti. 

PAM. In quest'ostel mai non v'è pace! Voi 
Ad accertarmi venivate.. . (al marito) 

I 
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ZRR. Tutto, 

Venite, i3 preparato. (andando verso Lor.) 
Ma perchè quel volto oscilro? 

LoR.,MIL. Traditrice ! (a parte) 
PAM. , Caro sposo! 
MIL. Ma non più, non p iù ,  da voi 

Vo' separarmi. 
PAM. Perchè mai ? I 

MIL. Lo voglio. 
ZER. (dall'nltra parte a Lorenzo) 

E t u  pur che cos' ha i?  
LOR. Infedele, t i  scosta, 

Più non t i  vo' veder. 
ZER.,PAJI. L'arcan che qui si cela 

Non posso traveder. 
LOR. Per te, per l'onor tuo, 

Promesso ho di tacer. 
ZER. Che vuoi d i r ?  1 

LOR. Lungi da mo ! 
ZER. Deh m'ascolta ! 
LOR. Più con t e  

Favellare, più non vo' ! 
Questa mane appiè del colle l (al Marchese) 

MAR. Sì, fidatevi a l  mio onor. 
ZER. Lassa me ! 
LOR. Ficlate in me! 
MIJ,. V i a d i q u a  ... 
PAM. Qual ragione 

H a  di sdegno ei coiitia me F 
ZER. Va. ci.iide1 traditore, 

In  te più fè non ho. 
Ah per me qual dolore! 
Sol morir mi restb! 

PAM. O dispetto ! o furore ! 
Altro in cor più non lio! 
Ah per me qual rossoie l 
Ma llilord pu~iirò. 

LOR. O dolor ! o furore ! ecc. 
M ~ L .  O dolor ! o furore ! ecc. 
MAR. e BANDITI O piacer ! o favore ! ecc. 
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S C E N A  P R I M A .  

h mnnca Ln3trata di un'osteria con un gruppo d'alberi dinaivi, a destra 
un;l tavol:~ con sedili di pietra, e più 1oiit:lnc un  bosclictto Nel foirclo 
nioiit:~giie coli varie stradicciuole praticabili o che coiiducono alla ciina 
ov' è un eremitaggio con un campaiiile. 

Fra Diavolo solo che scealde dallr~ ~~zo?ztrrg~ia. 

Ho rivisto gli amici. 
Tutto è già ben disposto 
Per far le iilie vendette. A; miei desiri 
Sorrider pare 
Non che il fato, anche il ciel. 

Seguir vegg' io 
I miei colori , 
Il braccio forte, 
L'amico ver ; 
Ho per soggetti 
I ~ iaggia tor i  , 
Per tributari 
140 i passeggier. 

5 0 ,  nessun di lor mi sfugge, 
Io comando lor da re. 

Mi capita un signor? 
~ e l l '  or, dell' or, dell' 6r 1 
quegli iin fornitor ? 
Sia fatta alfiii giiistizia.. . 
Dell'oro, e ben più ancor. 

Questi invece è un pellegriii 
Senza pan, senza un quattriu: 
Prendi, prendi, o camerata, 
E prosegiii il tuo carninin. 

Là v' è giovin faiiciulletta? 
Trema e piange, poverettii ! 

Per carità 
Non m'uccidete ! 
Aimè! di vita 
Non mi toglieta. 
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Signor brigante, sentite pietai 
D'una meschina che un soldo non h& 

Noi le belle rispettiamo, 
h'on vogliam nulla da lor, 
Perb sempre riceviamo 
Quel che n'offre un grato cm. 

A l  piacer si sciolga il freno, 
Non si pensi che a gioir ; 
Cliè il destino oggi sereno 
Ne potria doman tradir. 

Poichè il r ixhio i nostri affetti 
Sempre è pronto a disturbar. 
In cercar nuovi diletti 
La ricchezza è duopo usar. 

O qual piacer! 
Io non ho meno 
D'un re poter. 
Dritti ho supremi, 
E me ciascuno 
Deve obbedir. 

Marito e moglie 
A mio desir 
Divider posso, 
Posso rapir. 

Con l'nna bella 
Faccio il galante, 
L'altra risponde: 
Caro brigante. 

Al piacer si  sciolga il freno, ec6. 
Non vedo ritornar 

Quel poltrone di Beppo, 
Nè Giacomo lasciati ad osservare. 
Io non oso cercarli nell'albergo.. . 
Quel paesan mi fa quasi temere 
Che conoscermi dice.. . 
Un antico coinpagno, 
Un ingrato che per mio mal salvai. 
Q u e s t ~  al  fiitur m'insegnerà.. . (ascoltatzdo] 

Chi viene %e 
Pacciam ricorso a l  messaggier fedele 
(levando di tasca un foglio che getta nel vzroto tronco d i  
Conveniito fra noi, 2112 albero n destra) 
Un motto basterà. 
(sentendo cenire il corteggio delle nozze si allonttina) 
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S C E N A  11. 

L V l a X X W O ,  Francesco,  e Paesrali dtrllu cima della montagna, 
tutti  con ramoscelli verdi rzel ca2~peilo. 

!ORO De' fiori è questa 
La bella, festa, 
Lieti garzoni, 
Figlie rezzose, ' 

Di verdi fronde, 
Di gigli e rose 
Ornate il crin. 

in t 
Facci 
La SI 

' .  , 8 

S C E N A  111. 

Beppo e Giacc )mo dull' 

iai 3 

blliJUiID. 

fes tn, 
isservo, 
~scel 

sia, 
ia ! 
, ecc. 
..%" nA.*m. 

{IA. Poltron, quando veri 
E Un'ora di riposo 

E il meil cli'io possa aver, 
RIa quando n' attendesse 
I1 cupitan ? Rfa qiiarda, 
Qui vieii tutto il -..-'P 

111 giorno di tal i 
Io non pertauto C 
I)i bosso iin ramo 
Non porti al tuo cappei. 
TTiioi t u  predir sfortiina 3 

f IA.  (cog2ie)zdo u n  rwno (la lZ'(i1bero) . . 
Ale lo impedisca il ciel. 
Quanto devoto io 
Ogniin saper dovr 
Dei fiori è questa 

, ~ A L .  E u mai p i i  vago dì 11al bv iu~ le r  nozze ! 
( a  Fraizcesco che s i  trova vicino a lui 

Francesco, pria d'oftrire i nostri voti, 
(mostrn~ado i piresnni sz~llu ntontagiaa, 6 che s"inginocchianc 

~ ( C T Z Z ~  (~ll'cremitclg! 
amo alla DIadonn 
d i t a  preghiera. 

,VKO \mertejzdosi i l z  ginoccl. ., 
Santa vergine dei fiori, 

Odi i riostri prieghi umili, 
Deh proteggi i nostri asili, 
"remia tu 'l nostro lavor. 
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MAT. Conserva tu  la figlia 

Del padre all'aniistà. 
CORO DI UOI tl noi tu  da fortuna. 
CORO DI DOK. JInriti a noi tu  da. 

(lìlai.  IOP ntostrct la porta ricll'ulbergo e indzcce t&to Q 
mrteggio a entrarvi con lui). 

Beppo e Giacomo, rimasti soli. 

Ou. Ssn ven! (guardando per dove sono partitb) 
Buoi t u  veder il capitalio ? 

BEP. (ponendosi a sedere sul Ònnco a destra) 
No, forse egli è partito. 

n ~ I A .  Ma tu  cosa fai qui ? 
BEP. Del sole io sto godendo. 

È: sì  dolce i l  far niente! 
A Ne disse il capitano, 

Che s'ei qui non venia, 
Re1 cavo a questa quercia 
Messo uno scritto avria. 

JEP. (viettc/ldo il braccio 9zeZ cavo dell'albero) 
Qui qualche cosa c'è ... 
Un foglio.. . (danc7ogZielo~ prendi, a te. 

~ I A .  a Appena il brigadiere (Zeggendo'b 
Sarà di qui partito 
Per l'affare d'onore, 
Ove i1 fiicil l'attenda; 
Kell'ora che gli sposi 
Alla chiesa n'andranno, 
Me ne darete avviso 
Suonando l a  campana 
Del romitaggio. Comparir allora 
Voi mi vedrete, e di Alilord la cura 
Io prenderb con quella di Aliledi. s 

BEP. Va ben, si t ra t ta  
D'osservar l a  partenza 
Del treno delle nozze e dei soldati. 

IA. E di  Lorenzo. 
EP. (guardando n manca) Ei viene. 

Com'è tristo !. . . Ei sospira l 
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A Convien che se ne affretti, 

Chè non ha molto a sospirar. Usciamc ... 
Sulle sue traccie stiamo. 

(s'c~llonta~ia~zo per la oin n destra 

S C E N A  V. 
Lorenzo  uscendo dall'osteria 

Per sempre, ella diceva, infino a morte 
Ti voglio amar. 

Nè mai, per empia sorte, 
Potrb d'amor cambiar. 

L' infida un altro adora, 
Scoperta io 1'110. 

Eppiir sco~darla ailcora 
11 cuor non pub 

L'onor mi sia (li guida, 
La vo' fuggir. 

Scordar vo' quell' infida, 
E poi morir. 

S C E N A  VI 
Mat t eo  e Zer l ina  dall> albergo, e detlo. 

NAT. (ad nlct.c~ii gnvzoni) 
Apportate a11' istante 

Del vino e del miglior 
Per gli invitati e i carabianior. 
Sapete che costor 
Son sempre pronti a ber. 

(mentre i gnrzoui polzgono le bottiglie suila tavola 
Zer l iu(~  si è avviczj~atn n Lorenao) 

ZER. (si mefte di$zanzi n Lorelazo) 
Puoi partire, piioi lasciarmi 

Senz,~ udire i preghi iuiei 2 
Puoi, criidele, abbandonarmi! 
?h ! deciso, sì deciso 
E il destiii della rnia vita, 
Sempre unita a Iili sarb! 

LUR. L'o~ror 10 vuole - partir degg' io, 
Non vo', noil posso - n:illa sentir. 
Che importa a voi - del deslin mio, 
E che vi cale - della inia ~ i t a ?  
Più non formate - di me pensiere, 
Se debbo ognora - ognor tacere. 
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,,,.. Qui fra poco mid padre vcr 12, 
Con Fraiicesco cui vuule cli' io sposL 

LOR. Suoi desiri approvo ngpieiio. 
ZER. Donde vieri l a  tua coiiclotta? 

I$iasirn,ir che pnoi tii in iiie ? 
LOR. (Diile iion voglio ch' io ;eloso sono.) 
LER. l 'mi partire, puoi lasciartili, ecc. 
LOR L' onor lo vuole - partir degg' io, &m. 
ZER. Deli! m' ascolta; un detto solo, 

Vnoi partir 3, 
LOR. m 

E il mio destino. 
aER. u n  sol detto ! 
LOR. No, no1 posso. 
YAR. Ma perchè ? 
LOH. Gli  è il mio dover. 
ZER. Per pietk ... 
LOR. Noli più, iioii più. 

Xon plu ... di qui coiivieiie 
Lontano il pii recar, 
Vi coìini il ciel (li bene, 
I'iù noil poss' io restar. 

N1 sento il cor spezzare 
A questo a;l(lio crudel. 

l 

(Ilin fteo, che dzlrii~zle questo (ltietto ero entrato ~zell1(i12ingo, 
ritor~lrcto colz botf,glie e Ii~cclue,.i, s c l u ~ ~ z ~ l  verso i*L.?.l~?ati) 

( ( 1  Zer.) Che bi tii clniiqtie l à ?  vieni, la' assisti. 
Zes. Si, padre mio ! 

( f , ~  s r p o  ad U I ~  gciriojie  il^ porta?  di^ herc (i U>e])l)o e 
G~ncowzo che rifo?.?~iino in  sceg~a a dyrttn. Cerca I I L  I I V V ~ -  

cilzarsi a Lo~egzso e d i  p/trl[wgl.l, nza i s z  qucsto pzc~ztc ejztra 

S C E N A  VIP .  

Coro  di Soldat i  e detti. 

Andiam, sii nostra, scorta, 
Partire è alfin iiiestier! 
fi il dì che ne riporta 
Col rischio anche i l  piacer. 

MAT. Di già rilettervi in caniil~iilo! 
CORO Già d'i111 pezz,o iiscì l'alboro, 

Son suonate le sett' ore. 
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LOR. Son sett' ore! presto andiam. (ai  soldati) 

(ad u n  sotto tifficirrle che prende i r z  disparte) 
Ascolta, a. piedi - della rnontagiia 
Un quarto d' ora - m' attenderai ... 
E se per caso - io non tornassi, 
I1 posto mio - t n  prenderai. 

BIAT. Clie ! sol fra queste rupi P 
LOR. L' onore è che ini cliiama, l 
UEP. Di morte in cerca va. 
GIA. Fra  poco ei partir&. 

(a pade) 

~ E R .  (guardnndo Lorc~lso) 
O ciel! no1 posso - Iasc~iar partir! 

(si  avanza vcl-so d i  lui I j z  qu(.sto nzo9,tc~ato Fru7c:esco col 
seguito dclle nozze arrivu) 

S C E N A  V I I I .  

Gl i  abitanti del villaggio, con naitrzi (li fiori, Milosd,  
Pamela, e dclti. 

CORO DI PAESANI Andiam, andiam, faiiciiillr bclle. 
Andiam ; partire è alfin niesticr. 
I1 tarnbiirin, le cenamclle 
Son delle nozze i messaqger. 

Cono DI SOLDATI Andiam, andiaiu, sii nostra scorta, 
Andiam, partire è alfin iuestici, 
Già sorto è il dì che iie riporta 
Col rischio insiem vivo piacer. 

&T. (avvicigzngzdo Francesco a Z/.l-linrr ) 
Miei cari figli, il  vostro brii coiniiieia. 
Fra pochi istanti fia compiiito il rito. 

ZER. Tutto è per me finito! 
Non più, non più speranze! 

(vedendo Lorevzzo sul puuto d i  purtig-e, d / ( r  s'civvicinu a lui) 
Lorenzo, aimè ! m' ascolta per pieth ; 
Che ti fec' io 2 

LOR. (cola furore concmtrato) Spergiura ! 
Sciagurata l 

Oh ! pensa tl quell' amante, 
Ch' io vidi questa notte 
Nascosto presso a te! 

ZER. Che vuoi tu  dire ? 
Di sorpresa, d' orror io son tremante! 

(Lorenzo, che s'era aspramente aZlontanato da lei, vrr presso i 
suoi soldati nel fondo del teatro, e li mette in rango d i  marcia) 

45 
UEP. ( a  destra presso la ta~:ola e Ircver~tlo) 

Non se ne vari? 
GIA. Fra  poco. 
ZER. O mistero fatale! 
BEP. fJqttendo sttlla tuvola e cl~icinzando) 

01S ! del vino. (eoltandosz e vedendo 
Che vedo ! Ella è la  gioviil fanciulletta Zerlinu) 
Che fu s ì  lungo tempo 
Ter sera alla toletta. 

GIA. Che si crede sì  bella! Ten sovvieni? 
BEP. Fanci~illa origiiial ! (ridendo) 

Grazie ;i1 ciel per una serva 
Questa vita nou C' è mal, 

GIA. iiazitundo la posiziolle di  Zerlirza) 
No, davvero, non C' è inal. 

ZER. Oh ! che sento? (meravigliata) 
BEP. No davvero, 

No davvero, non ci è mal. 
ZER. Che vuol dire ? Qui si cela 

Uii mister per me fatal. 

CORO DI PAESANI 

Andiam, andiam, fanciulle belle, ecc. 

CORO DI SOLDATI 

Andiam, andiam, sii nostra scorta, ecc. 
(in questo momento Zel-lina, fuori d i  sè, si slancia i n  mezzo 
alla scenn, e sciwmu) 

ZER. Fermatevi, vi prego 
Tutt i  volermi udir ! 

TUTTI Che mai vorrh P 
ZER. h a  causa io non intendo 

Dell' orrido sospetto, 
Di cui son io l' oggetto. 
Ma so che ieri a sera, 
Credendo d' esser sola, 
B chiara voce io dissi 
Frasi che niun credea 
Fosse presente a udir; 
Ma che con mio stupore . 
Qui sento riferir. 

l)a -chi ? 
Da loro. (mostrando Bep. e Gia.) 

BEP. e GIA. O ciel l 
LOB. I n  arresto tutt i  e due! 
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CORO DI SOLDATI 

Ha ragione il capitano, 
Tutt i  e due si,in priqionier ! 

k x .  Sai ebber qiiei ladroni 
Che noi cercanilo alidiamo ? 

(fircci2do c l ~ i ( ( n t ~ o  e u n  paesa7tof 
Tu ne conosci il capo, 
E a noi rnostinr lo tiai. 
Osserva ben, e pnila 
Senza veriin timor.. . 
Sarebbe un di costor? 

PAE. (dopo ciz.erZi bcjje osservntc) 
No. 

BEP. e GIA. ( a  prrrte) nespiriaino ancor 
LOR. igzcav d~inciol?) 

Non è perciò rimosso i! mio sospetto. 
MAT (nzostrando dzte l,urp/nli c zLna caf t n  tl-ovatcn in tnsca (c Gia.] 

Ecco clell'nrmi, ed ecco anche un biglietto 
Che fur tiovati in tasca a lor. 

T.oR. (prendendo i l  B~(111~t1o) Leqqinrno. 
a Apperia, il I3rig>1liete 
Snrh di qui partito 
Per l'aff'iie d'onore, 
Ove i1 fucil lo attende, 
Nell'ora che gli sposi 
Alla chiesa n'andrniiilo, 
Voi men darete av\.iso 
Siinnnndo la campaiia 
Del romitaggio. Comparire allora 
Voi mi vedrete, e di llilord la cura 
lo prenderò con quella di Bliledi P 

TUTTI O ciel ! 
PAM (trentrrnte) Era una trama contro noi! 
( a  Lor.) Ala che vuol dir ? 
Lon. Noi Xo saprem ! 
311~.  Io tremo2 

Per te ! 
P \M. Per voi ! 
111~ .  I'er tutti e due, che amora.. . 
PAM. O almen la tema ne rimette insieme! 
LOK. ( a  u n  Soldato a cuz parlò n bassa voce) 

Cos'n, com' io ti dissi, 
Va, disponi di lor. zltro soldato indi. 
Tu sali al  romitaggio candogii Gin 

Clan esso 1111, eci o ~ t !  i112erto ei foYYV 
Cada senza indugiar sotto al  tuo brando 

< ~ t l l e  r/enti delle nozze) 
Ognrin di ioi  si ccli 
Tra quelle verdi i~iacchie. 
F, ti1 qui sol rirnnni, (a  Bcp . )  
Ma ben rifletti che se un gesto so10 
Per tradirci tu fai, 
Io  sarò l&, comprendi? . 

BEP. (treazcr7trlo) 
Comprendo ben. 

 OR. Or basta ! 
(un soldnto è salito con Gzn. al romitaggio, dalle fincsire dd 

qztnle poi s i  vede G i a .  che le~~tcc~neutc stconn la cu?n/lnna. 
1 Cnrtrhinieri s i  son disposti pei precp'ci i  delln monta- 
gna. ATcl bosco a destru v i  srrrunno f iun.  e i Paesuni. A 
mcazcct e vicino ctdla porta dell'crlbeqo sarcrttlao Lor , Zer.,  
Jlil., Prx~n. - Bep .  è solo ncl mezzo del teatro. Suoitu 
zc1 ca?izptx?lu) 

LoR., CORO Gi~isto cielo ! deh ! n' ascolta ! 
Deh n'arrida i3 tsu faccr. 

Alcun viene ? ZER. I 

LOK. Non ancor ! 
BEP. (n parte) Potesse ei rimanere in sul caminiuo! 

Giusto cielo ! deh m' ascolta l 
Tu rovescia i piani lor. 

JIAT.(OIZ fondo al teatro) 
Alcun s' avanza ! 

LOR. Bada a te : non far motto! 
( tut t i  isoldatz spcarìscolzo t ra  gli rrlberi e le rupi .  .ll N a r .  ap- 

parisce P Z C Z  fondo del teutro rtlln destra delln nzontagna. S'i 
fenna,  e gurrrdando intorno, n o n  vede che Gin .  (t1 romitag- 
gio che couti~~ucc n suonare, e Bep. in nzezzo della scena) 

~ I A R .  (chiantando) Beppo ? 
LOR. (tznscosto nel bosco e mirando B e p .  col fucile) 

Non t i  scostar! 
MAR. (sernljre i n  forzdo (?ella montagna) 

Siamo noi soli qui ? 
I r  innanzi possiam senza timore? 

Eoa. (a B e p .  sempre tenetzdolo d i  mira  coi fidcz%) 
Rispondi, sì. 

BEP. (tre~nlrizte) SI. 
LOR. Forb. 



Itro de' si 
zndo loro 

Voltafido ha testa) 
uoi com- 
.ilzaa~~#i) 

i, si, mio ca2itanc 
(il Marchese fu segl: 

pugni d i  discendere 
1 piacer qui ne conduce, 
lui ne guida la  fortuna. 
ì davvsr ! sì davver ! 
esano che si  trova nella macchia q 
do i l  Har. mentre scende dalla mbrrowyrou, 

Quegli è Diavo' 
he dici t 

I 
1 

Pas 
F 

3t0 ! 
Egli ? i l  Marc 

'ual inganno funesto ! Quel signore ... 
,on era quell'amante 
he un perfido brigaiite ! 
lurante questo tentpo i l  Mtrr., sceso dalla t n v r o u w y r o w ,  

s'auansa lentamente itz messo ( t 1  teatro e s'accotzoda 
i l  collare e i capellz) 

- - W. ( ~ ~ ~ ~ g g i a n d o s i  alle spalle d i  Bep ) .  
Tu vedi, Beppo, i l  cielo ne protegge. 
Alfin Milord, sua moglie e i snoi denari 
Possediam. 

R. (uscendo dal bosco) Non ancor. 
questo momento le lupi e le altezze si empiono di 
dduti .  I Curabinieri prendono la mira  contro iZ nfar .  
Bep. G l i  altri quattro banditi sono arrestati da i  Pues.) 

Vittoria, vittoria ! 
'er noi quanta gl 
te si renda onore 
) nume protettor 1 

'er te s'allegra il 
Corna la pace anc 
sato appena il ne 

lieto il barcarol, 
E di sua nave in grembo 
I'iii tema aver non siiol. 

Or, grazie al cie] pietoso, 
Ognuii potrà, imprecar 
Quel nome spaventoso, 
Che fece ognun tremar : 

Diavolo I 

oria ! 

10. 

hese ? 

)v. guar  
dice) 

' I N E .  

core , 
or. 
mbo 
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